ARRIGO LORA-TOTINO


Nel bosco

II palafreno a tutta briglia caccia
di su di giù nella foresta vergine
la vergine cuccia de le Grazie alunna,
nè per la rara più che per la folta
la più sicura e miglior via procaccia,
ma pallida tremando e di sé tolta,
lascia cura al destrier che la via faccia:
fugge tra selve spaventose e scure,
selve d'errori di fatto e diritto,
per lochi inabitati ermi e selvaggi:
il mover delle fronde e di verzure
che di cerri sentìa, d'olmi e di faggi,
nonché di rose selvagge e ritrose,
di fresche frasche e bacche fragranti
col frutto di Bacco e il baco da seta,
fatto le avea con subita paura
trovar di qua e di là strani viaggi,
schivando e l'uom dei coseni e il richiamo
della foresta che l'uccel di bosco
gorgheggia mentre porta legna al bosco:
fra macchie d'inchiostro dassi alla macchia
celandosi nell'intrico degli alberi
genealogici e di piante carnivore
di sana pianta: bagnata di pianto
tutta s'avvolge in quella foresta
la bella forestiera: ma celeste
scendendo la sera rasserenante
s'assopiva al tepore del roveto
ardente: sì,qui il bosco dei poeti
era ma la bella non lo sapeva:
giace su manto di tenere erbette,
lo rivo da il re al rosignolo:
re do mi fa, sì sì, la diesis sol la:
qui si posa nella virente teca.
